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La Fondazione Regina Pacis 
in visita al carcere moldavo di Cricova, 

dopo la lettera di un detenuto. 
Un solo commento:”E’ urgente fare 
qualcosa per la dignità dell’uomo”. 

 
E’ inutile ogni commento, ci limitiamo a riportare il testo di una lettera fatta 

pervenire da un detenuto alla Fondazione Regina Pacis, implorando aiuto.  
Non è nostro dovere entrare nel merito dei motivi per i quali una persona sia 

in stato di detenzione, per cui a quanti leggeranno questo scritto poco dovrà valere 
se la persona sia innocente o colpevole, è certo, però, che  nonostante tutto il 
rispetto delle più elementari norme o diritti della dignità umana va tutelato. 

La Fondazione Regina Pacis si augura che quanti leggeranno la lettera di 
questo nostro amico comprendano e facciano qualcosa, nelle forme che riterranno 
più giuste ed opportune, ma non possiamo stare a guardare. 

 
“… purtroppo sono detenuto nelle carceri moldave da oltre 14 

mesi… 
Vi scrivo non per me, ma per chiedere un aiuto per i detenuti 

che condividono con me questa amara esperienza (circa 600 persona 
molto malate e prive di ogni aiuto). Le condizioni nelle quali viviamo 
sono miserevoli, e oltre allo stato di indigenza nel quale ci troviamo, 
si sta anche avvicinando l’inverno, che rende ancor più penosa la 
nostra situazione. 

Mi rivolgo per chiedere se potete faci avere qualche aiuto: 
abbiamo malati di tubercolosi ed epatite, cardiopatici ed altre 
patologie bisognose di dieta alimentare diversa da quella fornita 



dall’Amministrazione Carceraria (cereali bolliti, brodo di verza e 
patate, talvolta polenta). Siamo privi di indumenti, coperte e 
quant’altro atto a sopportare i rigori dell’inverno. 

 Abbiamo il riscaldamento solo la notte ed a limiti appena 
apprezzabili e bruciamo qualsiasi cosa possa dare un po’ di calore. Il 
pessimo stato degli infissi e delle porte, i muri crepati e le 
infiltrazioni di acqua sono gravi. 

Gli alimenti sono pieni di parassiti. I materiali di pulizia ed 
igiene della persona sono sconosciuti o molto rari.  

Mi permetto di fare una lista delle nostre necessità lasciando 
alla vostra discrezione e generosità il provvedere quanto sarà 
possibile. La richiesta è essenzialmente per quel centinaio di 
detenuti estremamente bisognosi. 

Il materiale necessario è il seguente: abbigliamento e 
biancheria (maglioni, giacche, giacconi, tute sportive), anche usati, 
scarpe, pantofole, guanti, berretti e sciarpe, materassi e cuscini, 
materiale per l’igiene della persona, materiale per l’igiene degli 
ambienti, cancelleria, materiale elettrico (lampadine, filo elettrico, 
prese e interruttori, portalampade da soffitto), alimenti di ogni 
genere, occhiali da vista e medicinali. 

Spero che ci teniate sempre nel cuore e vi ricordiate di noi 
nelle preghiere. Ringrazio ancora per tutto quello che avete fatto e 
farete per me e i miei compagni. 

Con profonda stima.” 
 
Don Cesare Lodeserto dopo la lettura dello scritto si è personalmente recato a 

visitare i detenuti del carcere di Cricova, insieme a Mario Pendinelli, Assessore 
presso l’Amministrazione Provinciale di Lecce, dovendo constatare con profondo 
rammarico la verità delle affermazioni e la drammaticità della situazione, che 
richiede interventi urgenti. 

Qualcosa è stato già fatto, certamente poco! Ma è stata fatta la scelta di 
continuare, avvalendosi anche della generosità di tutti coloro che vorranno mettere 
a dispostone ogni utile aiuto. 

Chi ha del materiale può anche effettuare una spedizione diretta in 
Moldavia, mediante i “pulmini”, molto in uso nel nord Italia, e indirizzando il 
materiale alla seguente sede della Fondazione Regina Pacis in Moldova: Ilie 
Zabica, Fondazione Regina Pacis, Via Avram Iancu 17 Chisinau. 

Ci affidiamo alle bontà di molti 
  



 
Intervento di Don Cesare Lodeserto 

in occasione dell’incontro “Tratta, sfruttamento 
sessuale e violenza alle donne” 

organizzato dall’Ass.L’Albero di Cirene. 
Bologna, 14 ottobre 2006 

<< Soccorso delle vittime e rimozione delle cause >> 
 

Ringrazio e gli amici dell’Associazione L’Albero di Cirene e quanti hanno 
collaborato con passione alla realizzazione di questo evento, che vede la 
presenza di relatori competenti, appassionati e consapevoli di dover rendere 
un servizio a beneficio degli ultimi. 
L’approccio al fenomeno della tratta deve prima di tutto convincere che 
l’attività di impegno sociale svolta da ciascuno di noi genera incontri con delle 
“persone”, che per convenzione definiamo “vittime”, ma che di fatto sono 
prima di tutto delle “persone”, verso le quali troppo superficialmente 
riversiamo  giudizi, malevolo o benevolo, a seconda delle situazioni. 
 Per cui facciamo la prima fondamentale affermazione: possiamo 
comprendere la storia della vittima, ed avere anche una visione chiara della 
sua vicenda umana, solo se ci soffermiamo prima di tutto sulla considerazione 
della persona, sulla sua condizione interiore ed esteriore, sulla valutazione dei 
suoi bisogni primari e secondari. 
 La vittima, ma anche la donna che accetta volontariamente di 
commercializzare il proprio corpo, è una persona, verso la quale, come indica il 
titolo dell’intervento che sono stato chiamato a svolgere noi attuiamo una 
forma di “soccorso”. 
 Oggi accade che il parlare comune, anche all’interno delle organizzazioni 
impegnate in tale settore, non prende in considerazione tale distinzione. Si 
parla maggiormente della distinzione tra “prostituta” e “prostituita”, al fine 
di evidenziare la volontarietà o non volontarietà, ma non s’intravede il 
concetto di persona, l’attenzione alla sua storia, la consapevolezza che 
nonostante tutto il nostro impegno deve avere come obiettivo primario la 
persona, per poi gradualmente risalire nella sua storia e giungere alla lettura 
della situazione reale. 
 Il “soccorso” è alla persona! 
 Perdonate una considerazione di carattere evangelico: Gesù quando si è 
trovato dinanzi alla folla inferocita che voleva lapidare l’adultera, prima di 



tutto ha difeso la persona, cioè la donna, dall’aggressione di questa massa di 
uomini inferociti, mettendo in discussione il loro comportamento violento, con 
una frase che ancora oggi mette in crisi anche i migliori:”…chi è senza peccato 
scagli la prima pietra”. Successivamente si è dedicato alla donna, verso la 
quale ha riversato le stesse attenzioni che avrebbe riversato verso la sua 
stessa madre. 
 Noi abbiamo il coraggio di assumere tali atteggiamenti! 
 Abbiamo una società che punta costantemente il dito contro il 
fenomeno dello sfruttamento sessuale, una società che forte del suo 
moralismo è capace di mettere in atto ogni miglior forma di soppressione del 
fenomeno. Ma è anche una società farisaica, ancora arroccata nella sua 
cultura dominante maschile, convinta che la donna è oggetto del sesso. 
 Dobbiamo avere il coraggio di riconoscere che la società attuale vuole il 
commercio della donna, sbagliando ovviamente, ed ogni giorno noi siamo, 
soprattutto attraverso la comunicazione sociale bombardati da messaggi che 
vogliono indurci a dire o giustificare tale commercio. 
  
 I messaggi sono chiari: 
 ci  sono studi, redatti da sociologi di grande rispetto, i quali 

affermano che siamo passati da trentamila ad ottantamila presenze 
di donne lungo le strade italiane; 

 aumenta la pressione di quanti evidenziano che il fenomeno è troppo 
visibile e crea problemi di ordine pubblico; 

 le amministrazioni locali corrono alla ricerca di rimedi di cui esse 
stesse ne riconoscono i limiti; 

 è calata la sensibilità a ogni livello nell’applicazione dell’art.18 della 
Legge 286, ponendo maggiormente l’attenzione sullo sfruttamento 
lavorativo degli immigrati, che è realmente un altro grave 
fenomeno; 

 aumenta il “coro” di opinionisti e gente comune che invoca il 
ripristino della casa di appuntamento. 

Cosa significa tutto questo?  
Permettetemi un pizzico di profezia: è stata pianificata con l’attuale 

strategia di comunicazione ed una successiva e graduale attenzione politica la 
riapertura delle case chiuse, con l’avvento di una legge che riconoscerà la 
donna commerciante di se stessa e libera professionista di se stessa, l’uomo 
tutelato da disposizioni sanitarie e rispettoso delle regole (… ma non di quelle 
morali perché non hanno nessun valore…) nell’approccio alla donna oggetto, 
tutti contenti perché lungo le strade non si vedranno più queste donne. 



Certo, non si vedranno più! Perché il commercio verrà trasferito 
nell’occulto della gestione e del fariseismo, nel sommerso del traffico e della 
sfruttamento. 

La persona scomparirà, verrà nascosta, ed ancor meno il suo essere 
persona verrà preso in considerazione. 

Tratta, sfruttamento sessuale e violenza sulle donne, come ci ricorda il 
titolo di questo incontro, verranno sommerse nell’omertà di una legge che 
avrà solo bisogno di rendere invisibile il fenomeno, di clienti che sapranno 
ancor meglio nascondere le proprie vergogne, di donne di cui non si saprà più 
nulla. 

Quando si andrà a redigere tale Legge chiederò, e la mia sarà un’audace 
provocazione, che al termine della prestazione sessuale venga rilasciata al 
cliente una “ricevuta” fiscale e che la stessa sia deducibile: sarò curioso di 
vedere quanti di questi bravi clienti, ed anche rispettosi delle Leggi dello 
Stato, avranno il coraggio di inserire la ricevuta fiscale nella propria denuncia 
dei redditi. 

Questa è la realtà!  
L’obiettivo non è la persona, nel nostro caso la donna, ma il piacere 

personale, l’egoismo di un’affettività repressa ed incapace di manifestare 
l’amore nella sua più elevata qualità. 

Ed allora poniamoci un interrogativo: chi dobbiamo soccorrere, la donna 
vittima o l’uomo cliente? Domandiamoci se la donna è vittima del traffico o è 
vittima di una società che la vuole tale? Le cause da rimuovere sono nella 
condizione della vittima, o nella società che ancora non riconosce alla donna la 
meritata dignità? 

Dobbiamo soccorrere “le società”, ed uso il plurale perché il riferimento 
è al territorio di provenienza delle vittime ed al territorio di consumazione 
del commercio. 

All’origine abbiamo una società che vuole il traffico, che vuole che le 
donne partano e rimandino in patrio il denaro: è mai possibile che esistano 
ancora oggi Governi che con forme subdole incentivino il traffico per poter 
incassare denaro. Si tratta di politiche criminali, capaci di svendere anche il 
proprio popolo. 

Alla destinazione abbiamo una società, complice, connivente, farisaica, 
capace di condannare pubblicamente il fenomeno, ma nello stesso tempo 
pronta a fare un uso di tali donne solo per il personale piacere. 

All’interno delle società di provenienza vanno avviati processi di 
informazione, di sviluppo, di abbattimento del disagio sociale e della 
sofferenza della solitudine in villaggi dove l’unica alternativa alla povertà è la 
partenza. La povertà porta queste donne a giustificare tutto, anche la vendita 



di se stesse. 
All’interno della nostra società bisogna riprendere i percorsi educativi, 

accompagnare i giovani nella crescita, recuperare il verso senso dell’amore, 
del vivere insieme, il valore della corporeità come dialogo e profonda 
comunione di sentimenti. Dobbiamo ritornare ad insegnare ad amare, facendo 
comprendere che l’amore è dono, ma è anche un impegno, è comunione e 
rispetto. 

Qui non posso che fare un riferimento, e chiedo scusa, proprio 
all’impegno della Fondazione Regina Pacis, profuso con grande fatica nei paesi 
dell’est per veicolare in tutti i modi la prevenzione, ed in Europa per avviare 
percorsi educativi di valore per la crescita dell’uomo. 

Non possiamo attendere che le giovani donne diventino vittime per 
ricordarci di loro e soccorrerle lungo le strade delle nostre città, come non 
possiamo attendere che gli uomini assumano la farisaica veste dei clienti per 
correggere i loro difetti educativi. 

E’ ora di cambiare l’approccio al fenomeno della tratta, dello 
sfruttamento sessuale e della violenza alle donne, incidendo maggiormente dal 
punto di vista educativo in ogni forma possibile, e facendo in modo che tutti 
gli attori possibili, dalla scuola, all’associazionismo, dall’impegno della Chiesa 
cattolica alla politica, traccino autentici percorsi educativi, con messaggi di 
valore. 

Suggerisco di osservare con attenzione il percorso di un progetto 
europeo Equal, denominato “TrattaNo!” (www.trattano.it), nel quale la 
Fondazione Regina Pacis ha un ruolo determinante, dove vengono proposti con 
estrema concretezza percorsi innovativi di informazione ed educazione. 

Mettiamo un po’ da parte le sterili polemiche sulla riapertura delle case 
chiuse o altri argomenti simili, dove già l’esperienza di alcuni paesi europei è 
fin troppo chiara ed è un fallimento. 

Concentriamo ogni nostro sforzo sulla persona, vittima o cliente che sia, 
collaboriamo con la giustizia perché l’attività criminale venga smantellata e 
soprattutto avverta il rifiuto sociale, diamo più fiducia a chi lavora 
concretamente per le vittime della tratta in Italia ed all’estero, costruiamo 
itinerari che diano attenzione alla persona e non progetti di facciata. 

Grazie. 
  
 
 
 
 
 



 
Nuove speranze per i bambini di Chisinau 

A colloquio con l’Assessore alle Politiche del lavoro 
presso la Provincia di Lecce Mario Pendinelli 

tornato pochi giorni fa da una visita in Moldavia 
 
Al rientro dalla sua esperienza in Moldavia, cogliamo le impressioni dell’Assessore 
Provinciale alle politiche del lavoro, dott. Mario Pendinelli. 
 
Assessore, il ricordo della sua esperienza in Moldavia. 
Lôesperienza in Moldavia innanzitutto mi ha fatto toccare con mano la consistenza 
dellôattivit¨ della Fondazione Regina Pacis. Ho visitato le mense e i punti di distribuzione 
dei pasti, dove quotidianamente viene garantito un piatto caldo alle persone bisognose. 
Devo dire che ho avuto un piccolo sentimento di orgoglio quando da queste persone per 
lo pi½ molto anziane, con condizioni di indigenza molto particolari, ho sentito dire: 
ñgrazie Italia, grazie Italiaò. Poi ho vissuto un momento davvero emozionante quando mi 
sono recato presso la casa famiglia, il centro dove i volontari della Fondazione assistono 
i bambini. Sono stato accolto dai bambini in maniera calorosa, come se fossi una persona 
che loro conoscevano da tempo, con abbracci e baci. Dai loro sguardi ho capito subito 
che i bambini avevano la consapevolezza della cura, dellôaffetto, dellôamore con cui 
venivano seguiti. Anche se mi vedevano per la prima volta hanno capito subito che ero un 
amico di don Cesare e quindi di tutte quelle persone che li assistono con dolcezza e 
premura.  
 
 
Che importanza ha il ruolo che svolge la Fondazione e don Cesare in tale contesto? 
In Moldavia sono stato solo tre giorni ma da quello che ho capito non ¯ un ambiente dove 
ci sia grande spazio per la carit¨. E quindi comprendo bene, vedendo la situazione, le 
difficolt¨ per una struttura della Chiesa Cattolica ad operare in un territorio dove la 
religione ¯ quella ortodossa. La Fondazione Regina Pacis, grazie allôinstancabile opera 
di Don Cesare, ha intrapreso un percorso di speranza in un contesto di sconforto e di 
miseria. Ĉ chiaro, poi, che cos³ facendo si rischia di diventare antipatici agli occhi di 
qualcuno, e si corre anche il rischio di ñrompere le uova nel paniereò a qualcun altro.    
 
 
Quale è l’impegno della Provincia di Lecce nei confronti della situazione moldava? 
Noi, come Provincia, abbiamo fatto partire un progetto insieme alla Fondazione Regina 
Pacis che prevede la formazione degli assistenti sociali, una figura che in Moldavia non 
esiste, e che prevede inoltre, cosa molto importante, un lavoro di studio su tutti i dati 
epidemiologici che riguardano i bambini che presentano situazioni derivanti dalle 
radiazioni di Chernobyl. Sono bambini nati da persone contaminate dalle radiazioni, 
quindi, una situazione abbastanza delicata. Allôincontro che abbiamo avuto al Ministero 
della Sanit¨ moldavo abbiamo appreso che sono circa 1600 i bambini che loro seguono e 
curano, per¸ stranamente loro non hanno uno studio scientifico su questo fenomeno. 
Dopo ventôanni dalla catastrofe non esiste uno studio scientifico sulle conseguenze di 
Chernobyl. E questo veniva confermato anche dai medici, quando abbiamo visitato 



lôOspedale della capitale Chisinau; loro non avevano dei dati precisi acquisiti da uno 
studio generale, i medici avevano solamente i dati che erano in loro possesso, cio¯ quelli 
relativi allôOspedale di Chisinau, ma non avevano invece il polso della situazione 
complessiva. E quindi anche in questôottica si inserisce il progetto della Fondazione 
sostenuto dalla Provincia di Lecce.   
 
 
Quale realtà ha trovato visitando l’ospedale di Chisinau? 
In tutta la Moldavia esistono solo due TAC, di cui una fuori uso e una sola funzionante e 
per di pi½ vecchia di otto anni. Questo ¯ solo un esempio che per¸ d¨ il senso della 
situazione. Devo dire altrimenti che visitando lôOspedale e incontrando tutti i medici si ¯ 
percepita una grandissima povert¨ in termini di risorse e di strumenti anche a livello 
qualitativo; a questo, per¸, faceva riscontro una grande dignit¨ verso un lavoro che tutti 
indistintamente svolgevano con grande impegno, seriet¨, e con impareggiabile spirito di 
servizio. Per quanto riguarda la struttura, basti pensare che le scale dellôospedale sono 
paragonabili ai rustici delle nostre costruzioni edilizie, le scale rimangono cos³ con un 
poô di vernice sul cemento senza pavimentazione. E stiamo parlando dellôospedale della 
Capitale. La stessa cosa lôabbiamo riscontrata nelle scuole, uffici e in altri edifici 
pubblici.  
 
 
Della situazione che ha incontrato cosa l’ha turbata particolarmente? 
Siamo andati a visitare in un carcere moldavo un detenuto italiano, il signor Giuliani che 
aveva scritto a don Cesare. Quando siamo andati a trovarlo, entrando in questo carcere 
moldavo ci siamo resi conto di una situazione davvero raccapricciante. Quello che noi 
vediamo in alcuni film pu¸ sembrare una esagerazione cinematografica, ma il film 
peggiore probabilmente non rende giustizia a quello che noi abbiamo trovato e visto con 
i nostri occhi in quel carcere moldavo. Muri senza intonaci, sporcizia inverosimile, i 
detenuti che dormono sugli stracci perch® non ci sono neanche i letti, una situazione di 
degrado da far paura; il 20% della popolazione carceraria ¯ ammalata di tubercolosi, e 
il medico del carcere addirittura oltre alle strutture non ha a disposizione nemmeno i 
medicinali. Una situazione impressionante.  
 
 
Anche attraverso il concreto impegno della Provincia di Lecce quale politiche di 
solidarietà si possono portare avanti in Moldavia?   
I percorsi di sviluppo si possono e si devono affrontare sempre. In sistemi che sono sul 
ñlimite delle regoleò intanto ¯ importantissimo che ci sia la presenza di strutture come 
quella del Regina Pacis che consentono che gli interventi umanitari arrivino a 
destinazione, proprio in realt¨, particolarmente fragili, spesso a rischio di corruzione, nel 
senso che gli aiuti potrebbero anche non arrivare a chi ne ha veramente bisogno. In una 
situazione del genere quindi ¯ chiaro che avere una struttura nostra come il Regina Pacis 
che opera sul territorio ¯ garanzia che se si fanno degli interventi anche di carattere 
umanitario, sociale e di cooperazione questi danno poi lôeffetto voluto e i frutti sperati. Si 
potrebbe collaborare a 360 gradi, perch® necessit¨ ve ne sono tante gi¨ nella Capitale, 
figuriamoci nelle aree periferiche. Come Provincia abbiamo puntato su un discorso di 
assistenza sociale perch® nel momento in cui promuoviamo una cultura dellôassistenza 
attraverso la formazione proprio degli assistenti sociali non si individua un solo 



obiettivo; lôassistente sociale acquisisce come ñmodus operandiò una tendenza a seguire 
quelli che sono i problemi maggiori di emergenza a livello di devianza, di abbandono, di 
disagio nel senso pi½ ampio del termine.  
Lôassistente sociale esprime una sensibilit¨ generale e non soltanto rispetto a una 
problematica specifica.  
 
 
Il sostegno ai bambini è una priorità. Come pensate di agire in questo senso? 
Quello dei bambini ¯ un obiettivo fondamentale, per cui lôazione parte da questo piccolo 
intervento della Provincia ma la Fondazione Regina Pacis ha gi¨ avviato dei contatti con 
il Ministero degli Esteri italiano per dare un seguito ancora pi½ concreto, tentando, cio¯, 
la realizzazione di una struttura in Moldavia che possa assistere e curare in modo 
adeguato i bambini. Questo perch® le problematiche sono moltissime, si passa dalle 
malattie vere e proprie, alle patologie dovute agli strascichi di Chernobyl, con bambini 
che hanno delle risposte immunitarie assolutamente non adeguate, bambini con un 
sistema immunitario molto gracile in cui una semplice influenza pu¸ rappresentare un 
serio rischio per la salute. Non si pu¸ fare tutto, la cosa importante ¯ che la Fondazione 
ha gi¨ preso contatto con il Ministero, e quindi il nostro modesto intervento come 
Provincia diventa propedeutico al passaggio successivo concreto che ¯ quello della 
realizzazione di questa struttura per seguire e curare i bambini.  
 
 
E le Istituzioni più in generale cosa possono fare? 
Ĉ evidente che qualsiasi programma di cooperazione in una terra cos³ arretrata sotto 
certi aspetti e tanto martoriata, pu¸ essere un passo in avanti molto utile. Credo che in 
queste situazioni le Istituzioni debbano soprattutto sostenere chi opera direttamente sul 
campo, in questo caso la Fondazione Regina Pacis. 
Il ruolo delle Istituzioni diventa quello di seguire e verificare le azioni ma non quello di 
delegare e quindi di scaricare anche le responsabilit¨; quella delle Istituzioni deve essere 
unôazione complessiva di sostegno a chi opera sul campo. Perch® cos³ si diventa concreti 
e quindi efficaci e seconda cosa cos³ si ha la certezza che gli interventi producano 
qualcosa di veramente utile per quelle popolazioni.  
 
 
Quale ricordo toccante porta con se dell’esperienza in Moldavia?  
Vedere delle persone che sono lôimmagine della povert¨ e della miseria e vederli 
sorridere mi ha fatto un grande effetto. Una sensazione di profonda tristezza per¸ 
compensata dal sapere che ogni giorno queste persone trovano un rifugio sicuro e un 
buon pasto caldo. Vedere i bambini abbandonati, vederli vestiti, puliti, che lavorano, che 
studiano. Ma soprattutto la bellezza di vederli affrontare la vita con tanta dignit¨ e con 
tanta speranza per il loro futuro. Vedere i bambini sorridere nonostante tutto, vedere che 
ti abbracciavano, sentire gli anziani che ti dicevano ñgrazie Italiaò, sono davvero 
sensazioni indescrivibili.  
Ĉ lo stesso ricordo che diventa un poô triste perch® rievoca questa condizioni di estrema 
povert¨ ma che si riempie di gioia nel vedere queste persone che ti dimostrano 
gratitudine e che, nonostante la loro condizione, sanno donarti tanto affetto. 

 



 

 
 
 

 

 Aperta a Gotteborg (Svezia) la mostra sul traffico degli esseri 
umani, presso il Museo delle culture, al cui interno sono esposti oggetti 
e documenti messi a disposizione dalla Fondazione Regina Pacis. La 
mostra avrà anche una parte itinerante, all’interno del progetto Equal 
europeo e sarà esposta nel prossimo anno a Roma. 
 
 

 Il progetto “Tratta No!” prosegue con i seminari formativi, che 
saranno effettuati nelle città di L’Aquila, Firenze, Campobasso, 
Cagliari e Roma tra il novembre prossimo ed il febbraio 2007. La 
Segreteria organizzativa è presso la Fondazione Regina Pacis, alla quale 
è possibile richiedere ogni utile informazione. 
 
 

 All’interno dei percorsi formativi del progetto “Tratta No!” è 
stata pubblicato il seguente documento:”La tratta degli esseri umani. 
Lo sai cos’è? Percorso di auto-apprendimento sul tema della tratta 
degli esseri umani”. Il testo a cura della Fondazione Regina Pacis si è 
avvalso della competente consulenza di Mario De Ioris (Magistrato), 
Cristina Baglioni (Avvocato) e Stefano Volpicelli (Sociologo). 
L’introduzione è di Carla Olivieri (Project Manager). 
 
 

 Ogni anno in Moldavia la Fondazione Regina Pacis distribuisce sul 
territorio gratuitamente a beneficio dei poveri 30 tonnellate di farina, 
trasformata in pane, dolci ed altro. E’ previsto per l’anno 2007 il 
raddoppio della quantità, anche a motivo dell’apertura di un altro forno 
fuori dalla capitale Chisinau. 
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�%�H�Q�H�I�D�W�W�R�U�H�� �'�H�V�W�L�Q�D�]�L�R�Q�H�� �'�R�Q�D�]�L�R�Q�H��
Fam. Bassi Leopoldo Adozione 250,00 € 
Fam. Metrangolo Rosanna – Lecce Adozione 420,00 € 
Fam. Curi Ettore - Verona Adozione 50,00 € 
Fam. Dotti Sergio - Mantova Adozione 300,00 € 
Fam. Roveda Laura - Rovigo Adozione 50,00 € 
Fam. Curi Ettore – Verona Adozione 50,00 € 
Parrocchia Selvana – Treviso Fondazione Speranza e Salute 1.520,00 € 
Ferrari Jhonn Adozione 150,00 € 
Ditta Vini e Sensi srl – Trento Attività in Moldavia 250,00 
Fam. Roveda Laura - Rovigo Adozione 50,00 € 
�)�D�P�����$�Y�Y�����6�����&�X�U�L���²���9�H�U�R�Q�D Adozione 50,00 € 
Fam. Vezzoni Pietro – Mantova Adozione 40,00 € 
Sac. Antonio Pellegrino – Lecce Attività in Moldavia 50,00 € 
�3�D�U�U�����6�H�O�L�Q�R���$�O�W�R���²���%�H�U�J�D�P�R�� Attività in Moldavia 1.000,00 € 
�)�D�P�����3�H�Q�Q�H�W�W�D���²���%�H�U�J�D�P�R�� Attività in Moldavia 100,00 € 
�)�D�P�����3�D�U�O�D�Q�J�H�O�L���²���7�U�H�S�X�]�]�L�����/�H���� Attività in Moldavia 500,00 € 
�1���1�����²���/�H�F�F�H�� Attività in Moldavia 20,00 € 
�)�D�P�����5�����%�D�W�W�L�O�D�Q�D���²���&�L�W�W�j���6���$�Q�J�H�O�R�� Adozione 60,00 € 
�)�D�P�����&�O�D�X�G�L�R���6�D�O�H�U�Q�R���²���&�R�V�H�Q�]�D�� Adozione 150,00 € 
�)�D�P�����7�R�P�P�D�V�L���²���&�D�O�L�P�H�U�D�����/�H���� Adozione 100,00 € 
�)�D�P�����$�P�R�U�R�V�R���²���7�R�U�L�Q�R�� Attività in Moldavia 60,00 € 
�3�D�U�U�����6�6���$�Q�J�H�O�L���²���6���3�L�H�W�U�R���9���F�R�����%�U���� Attività in Moldavia 100,00 € 
�'�L�W�W�D���)�U�D�Q�F�R�I�H�U���²���5�D�Y�H�Q�Q�D�� Attività in Moldavia 1.000,00 € 
�)�D�P�����$�Y�Y�����6�����&�X�U�L���²���9�H�U�R�Q�D Adozione 50,00 € 
Fam. Vezzoni Pietro – Mantova Adozione 40,00 € 
Fam. Curi Ettore – Verona Adozione 50,00 € 
�)�D�P�����%�X�O�J�D�U�H�O�O�L���²���0�D�X�U�L�]�L�R�� Adozione 300,00 € 
�)�D�P�����3�L�X�Q�W�L���� Adozione 90,00 € 
�)�D�P�����*���$�V�W�R�U�H���²���/�H�F�F�H�� Adozione 300,00 € 
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�6���R���O���L���G���D���U���L���H���W���j  

�$�L�X�W�D�F�L���D�Q�F�K�H���7�X���D���G�D�U�H���G�L�J�Q�L�W�j���D�O�O�H���S�H�U�V�R�Q�H 

La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità 
di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle 
proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente 
grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere 
uno sviluppo significativo. 
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�)�R�Q�G�D�]�L�R�Q�H���5�H�J�L�Q�D���3�D�F�L�V��
�&�R�Q�W�R���Q�������������������� 

 

Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) 
del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  

 
�*�U�D�]�L�H���S�H�U���L�O���V�R�V�W�H�J�Q�R 

____________________________________________________________ 
Allegato de �/�¶�2�U�D���G�H�O���6�D�O�H�Q�W�R 

Settimanale Cattolico 
Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce 

 
Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l'indirizzo sul quale ricevi questa mail.  

Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database. 
Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione.  


